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LAFRANADI CAPONOLI

«LavecchiagalleriaFs
potràsalvare l’Aurelia»
IlgeologoScarpati: èunsognomaèl’unicasoluzionepossibile
Diventauncaso ilmancatopassaggiodell’arteriaall’Anas

Lo studio geologico sulle criticità di CapoNoli predisposto nel 2008dopo la frana che ha imposto la chiusura per cinquemesi dell’Aurelia

Geologi-scalatori in parete I rilievi in corso aCapoNoli

dal nostro inviatoMARCOMENDUNI

CAPONOLI.L’insegnaverdeeun
po’ demodé del Bar Liz separa due
mondi. Da una parte il traffico di Fi-
nale,dall’altra ildeserto.C’èunatran-
senna che divide queste realtà paral-
lele,checonvivonoapochimetri l’una
dall’altra.Di làdallosbarramentonon
c’è nessuno. Percorriamo i quattro
chilometriemezzocheciseparanoda
Varigotti in un lampo, non incon-
triamo anima viva. Solo qualche co-
raggioso che fa jogging. Comprensi-
bile: lafranasull’Aurelia,quellacheha
imposto lo stop alla circolazione a
Capo Noli, ha di nuovo infilato Vari-
gotti in un cul-de-sac.
Eci risiamo.Un’altravolta la strada

sbarrata, come un anno fa. Pendolari
in subbuglio, operatori turistici con il
cuore il gola. Commercianti alle
corde, perché in questi mesi vivono
esclusivamente sugli automobilisti di
passaggio. Che ora, da un giorno
all’altro, si sonodissolti.
La maledizione di Capo Noli ha un

nome:DolòmiadiSanPietroaiMonti.
È una roccia calcarea, carbonato di
calcio edimagnesio. Per suanatura si
frantuma, si scheggia, precipita verso
il mare. Qui non c’è stata l’offesa
dell’uomo a rendere instabile la pa-
rete. La roccia crolla perché così vo-
gliono le leggi del Creato. «La roccia -
racconta il geologo Alessandro Scar-
pati, che da anni studia, monitora e
cerca soluzioni perCapoNoli - fa solo
il suomestiere: franare».

SCARPATISPIEGAche,indossando
unamuta e immergendosi inmare, si
osservaunfondalesubacqueogrigioe
rude.Un’immensadistesadisassical-
carei. Crollati nei secoli da quelle pa-
reti così verticali che sembrano tirate
su con il filo a piombo, con un’altezza
media di centometri.
Semmai l’ardire dell’uomo è stato

quello di farci passare una strada
sotto. Già dall’epoca romana, allar-
gataunaprimavoltanelperiodotra le
due guerre, negli anni Trenta. E poi
ancora durante il Secondo conflitto,
per farvi transitare i mezzi pesanti
degli eserciti, sul tracciato che ricalca
quello attuale.

È diventata il bersaglio preferen-
zialedellefrane.Edirechelachiusura
di quella piccola arteria è solounodei
mali,quellochefinoaoggisièconcre-
tizzato. Fino a oggi i sassi sono venuti
giù nelle ore notturne, quando il traf-
fico è pressoché inesistente. «Ma un
macigno anche di modeste dimen-
sioni -confermaScarpati -daquell’al-

tezza sfonda il tetto di una macchina
come un panetto di burro». D’al-
tronde le frane stanno strappando le
reti di protezione più antiche, quelle
sistematedall’Anasgiàdagli anniSes-
santa e Settanta. Sradicano i chiodi
che le tendono fissate alle pareti, per-
forano lemaglie.
Nelleultimeduedomenichelacoda

da Noli a Varigotti era lunghissima e
ferma. In quelle condizioni, un crollo
potrebbe avere effetti drammatici.

C’è una sola strada in Italia che
nella classificadei geologi ha lo stesso

indicedi pericolosità. È laGardesana,
che costeggia il lago di Garda per 55
chilometri, intagliata nella roccia, se-
guendola in ogni sporgenza. Una
strada cheha già fatto cinque vittime.
Intanto a Capo Noli la lotta contro

la natura prosegue, ma è una sfida ti-
tanica.Messa in sicurezzaunazona, è
un’altra che crolla. Il nuovo allarme è
infatti scattato a distanza di mezzo
chilometro in linea d’aria da quello
chehacaratterizzato lacrisidel2008,
duratacinquemesi,dallachiusuradel
16 gennaio alla grande festaper la ria-

pertura del 13 giugno. Quello era sul
versante verso Noli, questo dalla
parte di Varigotti. Conclusione: biso-
gna ripartire da capo. L’intervento
dell’anno passato è stato lungo e arti-
colato. E non è costato poco: un mi-
lione e 300 mila euro, gravati tutti
sulla casse della Provincia.

Primairilievi,poilasuddivisionedi
tutta laparete ingradidirischio.Epoi
ancora la proiezione degli effetti po-
tenziali degli eventi franosi, dal più
piccolo a quello più rovinoso. Tutto il
fronte è stato coperto con le reti, rin-

forzate poi da cavi d’acciaio intrec-
ciati. Nei punti indicati a maggior ri-
schio sono stati utilizzati i cosiddetti
“pannelli fune”, reticolati di acciaio
ancor più robusti. Ora tutta la zona è
stabile, in sicurezza. Ma l’emergenza
si è aperta sull’altro versante.
Sulla parete sono in azione gli uo-

mini di Geologia Verticale, geologi
rocciatori esperti nell’affrontare le
asperità più dure. Già ieri hanno ini-
ziato l’opera di disgaggio: utilizzando
delle leve, fanno cadere tutti i fram-
mentidirocciapiùinstabili,quelliche
rischiano di franare spontaneamente
in tempi brevi. Ma la situazione è
molto complicata. Così, spiega il geo-
metra Renato Falco della Provincia,
«solo venerdì, alla fine della prima
tornatadi rilievi, saràpossibile capire
come intervenire, stilare l’elenco
degli interventi e, soprattutto, delle
spese da affrontare».
Non sarà facile. Anche perché un

decretodellapresidenzadelConsiglio
ha già riclassificato la strada come di
interesse nazionale, per riportarla

sotto il controllo dell’Anas. Ma il de-
cretoèbloccato inattesadegliaccordi
sugli impegni finanziari. «E nel frat-
tempo-confermaFalco-latitolaritàè
ancora tutta nostra. Soprattutto nel
breveperiododi tempo incui bisogna
cercare di risolvere questa nuova
emergenza».
Intanto le vie alternative sono rap-

presentate solo dall’impervia strada
delleManie.Odall’autostrada, l’A10a
pesod’oro. Il trattoSavona-FinaleLi-
gure è lungo 18,9 chilometri, il pedag-
gio per auto emoto è di un euro e no-
vantacentesimi.Perchideveandaree
tornaredalpostodi lavoroèunaggra-
vio di tre euro e ottanta centesimi al
giorno. Calcolando unamedia di cin-
que giorni lavorativi alla settimana,
fanno76 euro almese. Suuno stipen-
dio medio, rappresentano una maz-
zata.Dasommareal tempoimpiegato
e da noi sperimentato sul campo: in
condizioni di trafficonon sfavorevoli,
almeno mezz’ora in più per ogni tra-
gitto. Almeno.

LESOLUZIONI?GliabitantidiVari-
gotti ediNolivagheggiano il riutilizzo
dell’antica galleria ferroviaria. Sono
871 metri già scavati nella roccia sin
dall’Ottocento.Negli anni Settanta fu
chiusa; una riassettata l’ha ricevuta
nel 2001, quando fu utilizzata per far
passare la linea di comunicazione a
fibraottica.Il librodeisogni?«Perora
sì - conferma il geometra Falco - per-
chéhaunalarghezzadiduemetri,ser-
viva a far passare un solo binario. Al
massimo potrebbe servire come foro
pilota per costruirvi intorno un tun-
nel più grande, che dovrebbe garan-
tire almenodue corsie dimarcia».

Fattibile? «Tutto è fattibile. Ma
finoaogginonc’èalcunconcretopro-
getto che preveda l’utilizzo di quel
tracciato». Anche se, spiega il geologo
Scarpati, «sarebbe l’unica soluzione
definitiva, quella che metterebbe de-
finitivamente al riparodaogni incon-
veniente quell’itinerario».Maperora
c’è solo un’ipotesi di strada che passi
moltopiùamonte, seguendo inparte,
rettificandolo e rendendolo più age-
vole, l’antico percorso delleManie.
Maoranonc’ètempo.L’imperativo

assoluto è fare in fretta. Ripristinare
in tempo l’Aurelia. Difficile potercela
fare prima di Pasqua, s’incrociano le
dita per la stagione estiva. Perché da
queste parti piovono pietre. Non solo
fisiche e letterali. Ma anche sul turi-
smo. E sulle esigenze quotidiane di
chi,ognigiorno,deveandare al lavoro
oltre le transenne invalicabili.
menduni@ilsecoloxix.it

L’ALLARME

«Il secondo
anno
di chiusura
sarà una
rovina»
STEFANIA
PRIVATI
farmacista

I TIMORI

«Il nostro
business
è Savona,
così è una
tragedia»
DANILO
SACCONI
immobiliare

LACRITICA

«È assurdo
che nel
2009non si
trovi una
soluzione»
ANNAMARIA
ROGNONI
commerciante


